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Il pm Ionta chiede al gip la convalida dell’arresto per concorso in omicidio. Rivolta fra i testi somali

In manette uno dei killer di Ilaria
«Hashi faceva parte del commando»
Primo passo nelle indagini per la morte della giornalista del Tg3 e dell’operatore Miran Hrovatin. Restano di dubbi sul
movente: vendetta, atto di banditismo o complotto legato al traffico delle armi? In commissione depone un nipote di Aidid.

Giorgio e Luciana chiedono la verità

I genitori della Alpi:
«E ora si faccia luce
sui depistaggi
e sui mandanti»

Chissàcomedeveessersi sentitoHa-
shiOmarHassan,24anni,mentregli
agentidellaDigosglifacevanoscatta-
re le manette intorno ai polsi. O
quando, davanti al suo legale, gli è
stato comunicato il capo d’imputa-
zione: concorso in duplice omicidio.
Quello di Ilaria Alpi e Miran Hrova-
tin, uccisi il 20 marzo del 1994 in So-
malia. «Non c’entro niente, io sono
venutoperunaltromotivo»,haspie-
gato ostentando una certa sicurezza.
Poièstatotrasferito,martedìmattina
alle due, nel carcere romano di Regi-
na Coeli. Il pm Franco Ionta ieri mat-
tina ha emesso l’ordine di custodia
cautelare: adesso spetterà al gip, che
dovrà interrogarloentrodomani,de-
cidere se convalidare il provvedi-
mento. La svolta è arrivata in poche
ore,dopomesidi silenziose indagini.
Il magistrato non ha dubbi: Hassan
era uno dei sette uomini che assalta-
ronol’autoconiduegiornalistiabor-
do. Ma non sarebbe l’autore materia-
le del duplice omicidio. La conferma
ulteriore è arrivata l’altra notte,
quandol’autistadiIlariaAlpi,AliMo-
hamed Abdi, ha confermato: Hassan
era nell’auto dei killer. Come aveva
già dichiarato a verbale tale Jelle, al-
l’epoca dei fatti autista di un altro
giornalista. Il somalo, arrivato in Ita-
lia lo scorso luglio, è sottoposto al re-
gime di protezione: avrebbe raccon-
tato agli inquirenti di aver seguito la
terribile scena da un terrazzo di fron-
te al luogo dove furono uccisi Ilaria
alpieMiranHrovatin.

Hashi Omar Hassan era stato iden-
tificato dalla Digos di Roma e Udine
giàduemesifa.Sapevanoilsuonome
vero e quello con il quale lo chiama-
vano nel suo paese, «il bandito». La
sua cattura è un primo importante
passo, ma le incertezze sul movente
sono ancora molte: forse una rapina
o «un atto banditesco» sfociati in tra-
gedia; forse, una vendetta per le pre-
sunte violenze inflitte dai soldati ita-
liani - «soprattutto in quel momento
Ilaria Alpi era un bersaglio molto de-
bole, a causa della imminente par-
tenza del contingente italiano e dal-
l’assoluta mancanza di controllo del
territorio», spiega un investigatore.
O forse, come ha detto il medico
OmarHashiDirà,somalo,cuginodel
defunto«signoredellaguerra»diMo-
gadiscio, Mohamed Farah Aidid, un
traffico di armi, scoperto dalla gior-
nalista. Ieri mattina, davanti alla
Commissione, il medico ha fatto i
nomi dei «mandanti somali e di un
esecutore, il capo del commando ar-
mato che tese l’agguato», come ha
spiegato lo stesso presidente, Ettore
Gallo. Ilaria Alpi, secondo il medico,
non sarebbe stata eliminata per «ra-
gioni specifiche o contingenti», ma
perilfatto«chestavaindagandosusi-
tuazionicompromettentiperglistes-
si somali e per gli italiani che parteci-
pavanoaquegli interessi».Aidid,che
lavora presso lausldiPerugia,ha«ca-
tegoricamente escluso che ci siano
compromissioni da parte del contin-
gente militare e dei comandi italia-
ni». Ha riferito che il capo del com-
mando, al momento dell’agguato,

era rimasto seduto nella Land rover
chetagliò lastradaallajeepconabor-
doiduegiornalisti.Dicediaversapu-
to tuttociòdirettamentenel suopae-
se, nel 1994, dove era stato invitato
«perlarappacificazione,unappunta-
mento davvero importante per la So-
malia». Spiega anche che in Somalia
sonoinmoltiasapereasaperenomie
cognomi. Aggiunge: «non so chi fos-
se coinvolto nel traffico di armi». I
verbali della sua deposizione stanno
per giungere all’autorità giudiziaria
ed è possibile che già oggi o domani
dovràripeteretuttodirettamenteagli
investigatori.

Lunedì sono stati ascoltati, anche
l’allora ambasciatore italiano Scia-
loia,presenteinSomaliaalmomento
del duplice omicidio, e un altro testi-
mone. Continua, intanto, frenetica
l’attività investigativa per risalire al-
l’identità degli altri sei componenti
del commando. Hassanpotrebbe da-
re un contributo fondamentale in tal
senso.Erastatoluistessoachiederedi
essere ascoltato dalla Commissione
per raccontare gli episodi che lo
avrebbero visto vittima il 27 settem-
bre del 1993: legato mani e piedi, ba-
stonato e poi gettato nel porto della
capitale somala dai soldati italiani. Il
suo nome, ha spiegato Gallo, non fi-
gurava nella lista originale di somali
da ascoltare «ma è stato inserito su ri-
chiesta del rappresentante italiano a

Mogadiscio che ha riferito come an-
cheHassanavessedenunciatodiaver
subitoviolenze».

Non si sono fatte attendere le rea-
zioni alla decisione della magistratu-
raitaliana:durecritichesonoarrivate
dall’avvocato Elias Hadj Mohamud,
consulente legale della Società degli
intellettuali somali, la Sis. Secondo
lui, il fermo sarebbe il risultato di un
«inganno» e gli indizi «falsi». «Sono
profondamente deluso - spiega da
Mogadiscio -. I testida noi rintraccia-
ti sono partiti per Roma per essere
ascoltati dalla Commissione. Se esi-
stevano indizi a carico di Hashi per il
duplice omicidio, dovevamo esserne
informati qui. Ma nei nostri colloqui
l’ambasciatore Giuseppe Cassini,
nonnehamaifattocenno».Intantoi
cittadini somali ascoltati lunedì dai
magistrati livornesi, hanno annun-
ciato che subordineranno la loro col-
laborazionealchiarimentodella loro
posizione: «vogliono sapere se sono
partioffeseoindagati»,dicel’avvoca-
to Douglas Duale, annunciando che
Yahia Amir, presidente della Sis, sta
rientrando a Roma insieme agli altri
cinque testimoni. «È vergognoso -
spiega -che un cittadino somalo sia
stato fermato mentre il responsabile
della comunità era a Livorno impe-
gnatonell’incidenteprobatorio...».

Maria Annunziata Zegarelli
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ROMA. CasaAlpièsemprequellache
ci apparve il20marzodel1994quan-
do un flash annunciò la morte di Ila-
riaeMiranesfilaronoaffrantigliami-
ci di famiglia. Oggi come allora le
troupes delle televisioni filmano i
volti di Giorgio e Luciana sui quali
è scolpito un dolore incancellabi-
le. Sul tavolino una foto della gior-
nalista che parla ai microfoni del
Tg3 con un elicottero che volteg-
gia alle sue spalle.

Un fax sforna gli stringati an-
nunci d’agenzia sull’arresto di uno
dei presunti killer di Ilaria Miran.

Una svolta? Luciana e Giorgio si
guardano: «Siamo turbati...sapere
che un uomo è stato fermato».

«A me quella persona suscita
tanta pietà, non provo sentimenti
di rancore verso di lui, non aveva
che vent’anni quando è successo.
Noi vorremmo sapere chi ha arma-
to gli assassini, chi sono i veri col-
pevoli».

Interviene Giorgio con un tono
amaro: «Sono stato a Pisa alle
”giornate del silenzio” dove si è
parlato dei tanti depistaggi, dei ral-
lentamenti e degli intralci che vi
sono stati in passato in Italia. Noi
speravano ora di incontare un di-
verso clima, che l’inchiesta sulla
morte di nostra figlia diventasse il
banco di prova di un Italia che
cambia».

Dunque c’è ancora da scavare al-
la ricerca della verità. «Se si dimo-
strerà che nostra figlia è stata ucci-
sa per una ritorsione per quello
che avevano fatto gli italiani allora
noi chiederemo che i vertici mili-
tari, coloro che hanno guidato la
missione in Somalia vengano sen-
titi e perseguiti. Non si può davve-
ro credere che non sapessero quel-
lo che stavano facendo alcuni sol-
dati. E poi sono spariti i block no-
tes con gli appunti, la macchina
fotografica. E tutto è stato portato
sulla nave Garibaldi».

«Ma noi non abbiamo neppure
avuto il certificato di morte. Quel
giorno a Mogadiscio vi è stata
un’esecuzione. Il medico della na-
ve Garibaldi dove Ilaria è stata por-
tata ancora in vita e che ha tentato
la rianimazione ci ha confermato
che nostra figlia era stata ferita da
un colpo di pistola. Noi temiamo
che si troni a parlare di un tentato
sequestro o di una tentata rapina.
Avrebbero sparato all’autista in
quel caso e invece quell’uomo è vi-
vo e si trova a Roma. Noi invece
siamo grati al giudice Pittito che
ha ordinato la riesumazione del
corpo di Ilaria. Ciò ha provocato
in noi un grande dolore, ma ha
chiarito come è stata assassinata
Ilaria».

Mentre raccontano suona il tele-
fono. È Walter Veltroni che, anco-
ra una volta, solidarizza con i co-
niugi Alpi. Luciana rioccupa il po-
sto nel divano accanto al marito e
ricomincia a raccontare: «Noi non
sappiamo nulla del fermo di que-
sto somalo. In questi anni si sono
succeduti ben tre magistrtati, il
terzo e il dottor Ionta che abbiamo
incontrato due o tre mesi fa. L’au-
tista di Ilaria è già venuto in Italia
nel luglio scorso. Noi abbiamo det-
to alla procura della Repubblica
che c’è un’intervista realizzata da
una giornalista di Canale 5 nella
quale un autista somalo dice di
aver visto uno degli attentatori il
giorno prima dell’agguato e nel
gennaio del 1996 i parlamentari
della commissione d’inchiesta sul-
la cooperazione hanno raccolto la
deposizione di un autista che an-
che in quel caso affermava di poter
riconoscere gli assassini».

Mentre parlano arriva un fax
con le notizie che riassumono la
deposizione di un nipote di Aidid
che, interrogato ieri dalla commis-
sione Gallo, avrebbe fatto i nomi
dei componenti del commando di
assassini e sostenuto la tesi secon-
do la quale le inchieste di Ilaria sul
traffico d’armi sarebbero all’origi-
ne del delitto.

«Sì lo conosciamo - dice Luciana
Alpi - e lo abbiamo incontrato, ma
per ora non ci ha fatto vedere al-
cun documento». «Purtroppo -
concludono Giorgio e Luciana -
molti accertamenti dovevano esse-
re fatti allora: perchè non è stato
fermato l’autista?».

Toni Fontana

Lo scenario

Nei diari di Aloi
le prime ipotesi
sul movente della vendetta

Hashi Omar
Hassan, è stato
fermato la scorsa
notte con l’accusa
di concorso
nel duplice delitto
di Ilaria Alpi
e dell’operatore tv
Miran Hrovatin

F. Monteforte/Ansa

HashiOmarHassanèora instatodi fermo.
Attende che l’Ufficio dei Gip romano si
esprima sulla richiesta di arresto formulata
ai suoi danni dal Pm Franco Ionta. Schiac-
ciante,per il ragazzosomalochesolo lunedì
era statochiamato a deporre dallaCommis-
sione Gallo, è stata ladeposizionediAlìMo-
hamed Abdi, l’uomo che quel 20 marzo del
1994 era alla guida dell’automezzo che tra-
sportavaIlariaAlpieMiranHrovatin.

Di fronte al Pm Ionta l’autista ha ricono-
sciuto Hashi come componente del com-
mando che uccise i giornalisti italiani nello
slargo principale di Mogadiscio Nord pro-
prio nel giorno fissato per la partenza del
contingente italiano dalla Somalia. A quasi
quattro anni di distanza si materializza un
volto che, almeno per ora, si suppone re-
sponsabiledeldupliceomicidio.Nonsipuò
dire sia molto, ma se non altro è uno spira-
gliocheridàsperanza.ChissàcheHashi, seè
verochequelgiornoeratragliassassini,non
decida ora di dire di più. Di raccontare degli
altri cheeranocon lui,masoprattuttodichi
ce li aveva mandati e perché. Curiosa è la
coincidenzachevedeHashisospettatodiun
omicidio a freddo controduegiornalisti ita-
liani innocenti proprio il giorno dopo aver
denunciato terribili torture subite e com-
messea suodiredamilitari italiani.Unasto-

ria, la sua, che ha come un orizzonte che si
allarga. Tutto parte da questo unico bran-
dello di verità ancora tutta da dimostrare: la
partecipazione all’omicidio di Ilaria e Mi-
ran.Siamoamarzodel1994.Masoloseime-
si prima - è questo che Hashi dichiara alla
Commissione Gallo - e cioè a settembre del
1993, il giovane somalo viene arrestato dai
militari del contingente italiano, poi inter-
rogato e pestato a sangue, quindi - è lui che
parla - «mi hanno legato mani e piedi e mi
hanno gettato in mare». Ma riuscì a slegarsi
eaportareacasalapelle.Perunsoffio.

Dalla procura di Roma si hanno poche
notizie sulle ipotesi di movente dell’omici-
dio Alpi-Hrovatin: ma indubbiamente il ge-
sto di Hashi potrebbe avere avuto il sapore
della vendetta. Finire inun commandonel-
la Mogadiscio di quei giorni era un fatto co-
muneamoltisomalichenonavevanonulla
da perdere. Ma la premeditazione dell’omi-
cidio, anzi l’agguato vero e proprio subìto
dai due giornalisti (quella di Ilaria fu un’au-
tentica esecuzione, con la pistola pratica-
mente puntataalla testa) ea poche ore dalla
partenza delle navi italiane lascia pochi
dubbisullaportatadell’aggressione. Insom-
ma, non poteva trattarsi di un tentativo di
furtoqualsiasi.

Fu allora una vendetta causata dalle vio-

lenzedicui ilcontingenteitalianosisarebbe
macchiato? O altro ancora, come la tesi ieri
ribadita da Omar Hashi Dirà, nipote dello
scomparso generale Aidid, di fronte alla
Commissione Gallo: quella di un commer-
cio illecitodiarmiscopertodaiduegiornali-
sti poi fatti ammazzare proprio dai registi
italo-somali del traffico? Supposizioni,
qualche indizio, ma niente di più. Sta di fat-
to però che il racconto di Hashi alla Com-
missione Gallo e il suo presunto coinvolgi-
mento nell’omicidio Alpi-Hrovatin riman-
da a molte delle indicazioni contenute nel
diariodelmarescialloFrancescoAloi,ilcara-
biniere delTuscania che nello scorso agosto
ha raccontato all’«Unità» la sua tormentata
vicendadi militare inprofondacrisidi fron-
te all’ignobile comportamentodialcunidei
suoi colleghi e alla tolleranza mostrata da
troppi ufficiali che nei fatti li coprirono.A-
loi, sulla cui testimonianza sta ancora inda-
gando la procura militare di Roma, ci rac-
contò di stupri, violenze, traffici. E omicidi,
o meglio, esecuzioni, di cui sarebbero stati
vittime alcuni somali prima imprigionati e
poi sottoposti a ogni sorta di tortura.Esatta-
mente come nella ricostruzione di Hasci. Il
marescialloFrancescoAloi,durante ilperio-
do della missione Ibis, era impiegato nel-
l’Ufficio G2 ubicato all’interno del coman-

do italiano, e in quella struttura aveva il
compito di compilare le schede dei prigio-
nieri.«Dialcunidiessi -hascrittoneldiario-
sparirono i documenti». Non occorre im-
maginare il perché. È lui stesso ad ammette-
re che potevano essere rimasti ammazzati
vista lacrudeltàconcuisisvolgevanoalcuni
interrogatori. Al comando italiano se ne
parlava, e gli ufficiali più in vista - ricorda
Aloi -neeranoperfettamenteinformatitan-
to da mostrarsi seriamente preoccupati per
le reazioni che avrebbero potuto scatenare
traisomali.

Nel lunghissimo verbale del 20 agosto
scorso,difrontealprocuratoremilitareInte-
lisano e al Pm Ionta, Aloi rivelò anche molti
particolari utili al caso Alpi-Hrovatin. Rac-
contò che Ilaria aveva con lui assistito allo
stupro di una somalada partedi militari ita-
liani, che per questo la giornalista del Tg 3
aveva avuto una discussione accesa con il
generaleBrunoLoi,echenoneramairiusci-
toacapacitarsidelperchéicarabinierinonsi
fossero recati a fare i rilievi sul luogo dell’o-
micidio dei due giornalisti. Se Hashi Omar
Hassan, ora in stato di fermo, parlasse, forse
anche questi brandelli di storia verrebbero
composti.

Paolo Mondani

Aereo afghano
cade in Pakistan
90 i morti

La Santa Sede invita i paesi dell’America Latina ad affrontare le necessarie riforme agrarie

La Chiesa cattolica boccia il latifondo
Ieri mattina in Vaticano è stato presentato il documento intitolato «per una migliore distribuzione della terra».

Erzurum: sciopero della fame da 54 giorni

Turchia, protesta in carcere
Detenuti rifiutano il cibo

ISLAMABAD. Un velivolo militare
da trasporto dell’aviazione afghana
con 90 persone a bordo secondo al-
cunefonti,51secondoaltre,èpreci-
pitato ieri sera oltre il confine con il
Pakistan. Lo ha reso noto la polizia
di frontierapachistana. Ilpilotadel-
l’aereo aveva chiesto l’autorizzazio-
ne per un atterraggio di emergenza
a Quetta, in Pakistan, spiegando di
essere ormai sul punto di esaurire il
carburante. Secondo le autorità pa-
chistane,aterra sonosubitocomin-
ciati i preparativi necessari e sono
state attivate tutte le procedure pre-
viste per i casi di atterraggio nottur-
no.L’aereoperònonèmaiscesosul-
la pista dell’aeroporto di Quetta ma
si è schiantato al suolo nelpressi del
monteKojak.Lacausadell’inciden-
te potrebbe essere stata la tempesta
di neve mista a pioggia che infuria-
va in quel momento nella zona. Si
ignora se a bordo dell’aereovi fosse-
ro dei guerriglieri Taleban, il movi-
mento ultrafondamentalista isla-
mico che controlla i quattro quinti
dell’Afghanistan.

CITTÀ’ DEL VATICANO. Per la dot-
trina sociale della Chiesa, «il latifon-
do contrasta nettamente con il prin-
cipio che la terra è data a tutti e non
solamente ai ricchi, cosìcchè nessu-
no è autorizzato a riservare a suo uso
esclusivo ciò che supera il suo biso-
gno, quando gli altri mancano del
necessario».

È ilprincipioguidadeldocumento
intitolato «Per una migliore distribu-
zione della terra», presentato, ieri
mattina in Vaticano, dal card. Roger
Etchegaray, che ne ha presieduto la
redazione in veste di presidente del
Pontificio Consiglio Giustiziae Pace,
da mons. Giampoalo Crepaldi dello
stesso dicastero e dall’economista,
prof. Federico Perali, dell’Università
di Pavia. Si tratta - ha detto il cardina-
le -di«undocumentoprofondamen-
tegiubilare»perché«l’impegnodidi-
stribuirelaterraèall’originedegliisti-
tuti sociali» legati alla «destinazione
universale dei beni», un principio
cherisaleallaBibbia.

Il documento, sullacuielaborazio-
ne non sono mancate pressioni di al-

cuni governi latino-americani inte-
ressati, farà molto discutere nei Paesi
dell’America Latina, dove il proble-
ma della riforma agraria continua ad
essere al centro dello lotta politica.
Basti pensare al Brasile, dove la Chie-
sa locale, da tempo, promuove una
presa di coscienza dei drammatici
problemi umani, sociali e morali de-
rivanti da «una concentrazione del-
l’appropriazione indebita della ter-
ra».E lostessodiscorsovaleperl’Uru-
guay, per il Guatemala o per il Messi-
co, il cuigovernononriescearisolve-
re la tragedia del Chiapas, nonostan-
te che operi una Commissione di in-
termediazione presieduta dal vesco-
vo di San Cristobal de las Casas,
Sanuel Garcia Ruiz. L’uccisione degli
indios, da parte degli squadroni as-
soldati dai latifondisti, è l’ultimo se-
gnale dell’opposizione ad ogni rifor-
ma.

La S. Sede, attraverso questo docu-
mento, ha voluto rivolgere un forte
invito ai governi perché affrontino
quelle «riforme strutturali» per ri-
muovere le cause delpersisteredi «si-

tuazioniintollerabiliedeprecabilisul
piano morale». E rileva che «l’occu-
pazione delle terre è una spia allar-
mantechesollecita lamessa inatto,a
livello sociale e politico, di soluzioni
efficaci ed eque». Anzi, «i Governi
cheritardanoerimandanolariforma
agraria tolgono ogni credibilità alle
loro azioni dicenunciaedi repressio-
ne dell’occupazione delle terre». La
Chiesa non contesta «il diritto alla
proprietà privata», ma ricorda che su
di esso vi è «un’ipoteca sociale». E, a
tale proposito, vengono individuate
leconseguenzenegativechesiabbat-
tono sulle famiglie, sulle donne e sui
bambini in particolare, per colpa di
chi di oppone contraria alla riforma
agraria. Un capitolo viene dedicato
alla «questione delle terre degli indi-
geni»per denunciare come questiul-
timi continuano ad essere vittime
delle grandi multinazionali che ve-
dono solo «il profitto» calpestando
«ladignitàdeipopoliindios».

Per la Chiesa, quindi, la ridistribu-
zione della terra rappresenta anche
un trasferimento di potere politico

ed economico essenziale «per rom-
pere la dipendenza con il potere dei
grandi proprietari, delle istituzioni
che prestano ildenaroedelleeliteur-
bane»e«favorisce laparteciupazione
ai benefici derivanti dalla crescita
economica».

Del documento si è detto «molto
soddisfato» l’ambasciatore cubano
pressolaS.Sede,HermesHerreraHer-
nandez, che, ieri pomeriggio, ha te-
nuto, nella sede della stampa estera,
un incontro con i giornalisti per illu-
strare i preparativi sul viaggio che il
PapacompiràaCubadal21al25gen-
naio.«Noi-hadetto--lariformaagra-
ria l’abbiamo fatta e la terra è stata di-
stribuita,giàdatempo,aicontadini».

L’ambasciatore ha, poi, assicurato
che l’accoglienza per il Papa sarà
«molto calorosa» ed ha negato che ci
sia stata una «protesta vaticana» per
le microspie ritrovate a Cuba. L’am-
basciatore ha anche sottolineato i
progressi raggiunti nel dialogo tra
StatoeChiesacattolica.

Alceste Santini

ANKARA. La questione curda, balza-
taall’attenzioneinternazionaleinse-
guito alla recente ondata migratoria,
sta esplodendo ora anche nelle pri-
gioni turche dove 170 prigionieri,
con i quali migliaia d’altri hanno
espresso solidarietà, continuano da
54giorniunoscioperodellafameche
rischiadisfociarenellatragedia.Ilgo-
verno turco ha detto ufficialmente
«no» alle richieste dei prigionieri del
partito dei Lavoratori del Kurdistan
(Pkk) nel carcere di massima sicurez-
zadiErzurum,dove13detenuti sono
in «condizioni critiche», forse irre-
versibili, definendo «politiche» le lo-
ro richieste di miglioramento delle
condizioni di detenzione. «Si tratta
delle stesse richieste già introdotte in
altre prigioni», ha ribattuto il presi-
dentedell’Associazioneturcaper idi-
rittiumani(Ihd)AkinBirdalaccusan-
do il governo di Mesut Yilmaz di
comportarsicomequelloaguidaisla-
mica che nel luglio dello scorsoanno
provocò la morte di 12 detenuti di si-
nistra. Secondo Birdal, inoltre , l’at-
teggiamento delle autorità corri-

sponde a quello adottato nei con-
fronti della situazione nel sudest cur-
do «basata sulla violenza e una solu-
zione militare». Si calcola ci siano
9.000 mila prigionieri politici in Tur-
chia 6.000 dei quali appartenenti al
Pkk.

Il presidente del partito filocurdo
Hadep che, al pari di Birdal ha parte-
cipato agli sforzi di mediazione per
porre fine alla protesta, ha affermato
che l’atteggiamento del governo
equivale a «spingere i prigionieri ver-
so la morte».Tredici dei170detenuti
di Erzurum, secondo la Ihd e Hadep,
sonoin«condizionicritiche»forseir-
reversibili dato il lunghissimo digiu-
no. Due di essi sono stati trasportati
in ospedale e poi rinviati in prigione
dopo controlli medici. Dodici dete-
nuti di sinistra morirono nel luglio
del 1997 dopo 66 giorni di digiuno
per ottenere gli stessi miglioramenti
chiesti ad Erzurum. Le autorità so-
stengono di non poter accettare le
domande dei detenuti, inparticolare
la richiesta di svolgere attività sporti-
ve,inquantositrattadi«terroristi».


